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B ui lorqnaio nsuoaa deiie guerriere armonie dei Cro 
III BDdanti ai coniiuisio ai GcruBaietnitra più che delti 
te lusinchevoli d'amori voluiiuosi. E perchè Francesci 



iiizioiie ni!i ìot-Q. e siccuitiu lu siiiuiu siicmu l'iiuiuiicvoiu 
non gli permeiieva d impugnare le armi per la patria . 
DI procurava coi versi . coiiopera ddia paroia di essere 
utile, vane volte recitò iiui team iincbe patrie da lui com- 

in ogni occasione. Furono quelli giorni di grandi sperane.; 
e di cranai saunuci . e ja campagna ui Loiiioaruia , cimiu 

COSI restituiti gii stati alia tirannica mano de regoii . costoro 
su quanti avevano combattuto per la patria videro ii eegno 
delia riurovauone. il governo lorencse Divenuto alTaiio di- 
t'poiico: abiurata dalia pcruaia dei riiornaio sranouca la 
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rorma cosliluzionalo , si diede col braccio tedesco a esiliare, 
perseguitare , iinprigionaro gì' Iialiaai operosi o pensanti. 

Mi fu ullura rifugio il cuore e la casa di Giuseppe Pieri ; 
ad c^^su mi Mnnsc confermila di principi! e di studi. Leggevami 
I lavori cheiili donava. Quando ci conoscemmo aveo fntlo 
rappreseli la re il suo Robi'rlo Aa-iamuh . ovi' min mancavano 

SI ebbe sulla scena fu assai mediocre. Credo, ed egli lo disse, 
che lumicma mia e di altn gli fosse salutare conforto, 
onde SI tolse allo scoraggiamento lanio funesto ai gio- 
vani. Si delle a nuovi lavori . ma neppure il Dcmeino Quinto 
ebbe sodisfaccnle accodicnza. Allora spsuilando il consiglio 
dei benevoli, c la iniipmi i[ic!i[ia/i(iiic |iulctilu. ii clim^o 
negli studi |iroli>ii<liijiiei:lii iMi ilil^iiuli>. Iv |iiik1u>.-.c lunevra 
Mxtmgo, i\ cui pensiero trasse da un libretto per musica 
intitolato Stradella. A noi parvo che migliorata avesse nel 
conccllo e nella forma, \ivamente espresse la lolla fra ta 
superbia aristocratica o 1 ingegno : il fare dei nobili ve- 
neli con verilìi colon. La Gineura Ahcenwa fu reciiata pa- 
recchie sere con plauso . e il Pieri acquistò allora cu- 
ra!.'gin e lena a novelle imprese. Allcrnava la lirica alla 
drammatica . e nella prima sin yol armonie rivelava ([ueglc 
arridili gemili chi! si nll<>lhnuno lu-l sud rmuc Coi lipi dui 
Cajiipolini pubblico un volume, ine >i cnnicoci.ino molti 
versi linci 0 due drammi , una de [[uab la dineora Moce- 
nigo di cui discorremmo , e l'altro Veronica Cibo. Argomento 
ora questo pieno d'orrore e di triste»» già trattato con 
quella tetraggine e con quella vigorìa che gli è proprio da 
Francesco Domenico Guerrazzi, Consapevole il Pieri che non 
era riescilo in (|ueslu lavoro a lutlo i|ucir L'Il'ello cho h ne- 
cessario per chi ama la gloria e l'arie, non mai i'ecc rap- 
proseniare Veronica Cibo, E seguitando indefesso la sua 
carriera si diede ad altri lavori. £ poco dopo da colti e 
xclanti filodrammatici fii al Teatro Nuovo prodotta per varie 
sere Cunìasa da Romano con buono esito, davate al lavoro 
0 alla declamazione che no fecero quo' bonomeriii. Gib il 
Pieri si era aciiuislalo nome onorevole, e alaciumenle so- 
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<|U!in<lo Sfizio di altri amori 
di una donna sicuro e durc- 
Husnai. rimma o saapia com- 



1 J i I b p ni n ] n 

memo intilolalo Lucrezia lìomana. Sorti i felici rivo!izimenli 
del 1869. non è da dire quanto egli partecipasse ali alle- 
grezza comune. Scriaso belle poesie popolari , tutte cuore . 
tulle dolcezza : delle quali onorevolmeale parlò la RvoltUi 
diretta dall csreiiio Ano \annucci. Queste poesie ripubblico 
iD una Raccoiia di \<:rf,\ nn^ionali di cut si fece editore d 
Botuci. In c.^.->i ad uani itaiio ut svela 1 anima bella o gene- 
rosa del Pieri. Li dedico al Principe di Cangnano che geii' 
tilmeate li accolse. In Accademie per la patria . in fesle 
nazionali, in banchetli sempre ei udiva con grandissimo 
diletto I operosa e gentile sua musa. Nelle scuole serali 
mollo SI adoperò mostrando grandissima altitudine alla edu- 
cazione del popolo : il quale m lui ammirava il poeta cilladi- 
no e d maestro, però e si reslava da altri lavori dramma- 
itcì. Scrisse in quel tempo Ippotiio e Dtanora , nobile e pas- 
sionata composizione. Che In Socictit d' Incoraggiamento a lui 
non conrerisse un premio che col lungo adoperarsi pel teatro 
italiano avea meritalo, a molli ne dolse lanlo più che al Pieri 
ciò mollissimo increbbe. Da queste mie parole non si deduca 
che a lui grandemente imporlSBse degli onori fii^evoli e dei 
premi dati sovente non al merito ma alla briga. Egli non era 
avido, non ambizioso , ma molto sentiva certe ferite. Dal 1859 
in poi essendomi por ragiono d'impiego dovuto irarauiare in 
Arezzo, raramunlo in lo vedeva, ma la più cordiale aini- 

pen.'-r. la cnirispnndiinza dello lettere. Proseguiva ne'suoi 
snidi aUcrruiEidu l:i lirica con la drammatica , e spesso alle- 
grando sè ed allri con facete poesie, E siccome dura espe- 
rienza aveva avillo dei comici , tranne poche eccezioni , cosi 
incominciò a scrivere un capitolo , alla foggia delle satire 
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[Il Salvalor Rosa, intorno al Teatro Ilaliano. E ove egli abbia 
lascialo fornito questo compo l'i! mento, prego i congiunti suoi 
a pubblicarlo , avendovi , per quanto ei me no lesse , scorto 
del buono. 

L'ultima sua opera drammatica fu Lodovico Beali- 
veglio non ancora rappresentata. Ha il male di petto che 
di quando in quando lo travagliava doveva ahi troppo pre- 
sto por fine a' suoi giorni. Egli era andato spesse volle 
soglio ad emottisi, cosicché ogni anoo era obbligalo dal- 
l'urgente pericolo a farsi trar sangue. Nello scorso anno 
neglesse un si necessario provvedimento, di che tosto appar- 
vero le fatali cons^enze. Egli era stalo meritamente 
eletto Professore di letteratura italiana nel collegio e liceo 
Cicognini di Prato. Grande era lo zelo e il talento cii'ei 
poneva nell'adempimento del suo dovere Colleglli ed alunni 
e superiori lo amavano, Nelle sue lezioni splendeva, come 
ho detto, l'ingegno, e riscaldavalc la carità della patria. 
Egli veramente intendeva la sua missione e con forte 
sentimento la esercitava. Era l' anima di quel collegio-liceo. 
Tutti che io richiesi del suo insegnare , lo lodavano ad una 
voce. Se la maggior parie deg^i educatori della ^ovenlù gli 
rassomij5lìasse , felice l'Italia ! Se non die l'energia del suo 
zelo nuoceva al suo petto infermo, le difMroll& dd respirare 
in esso oumenlavano , sopravv l'iiiid In loasff. Niin \olundo 
metter su casa in Prato era cosiroilo tre o quattro volte 
per settimana recarsi da Firenze in quella ciltii. Queste gite 
freqoenti ne agitavano il petto , e lui già affaticato spos- 
savano. Prevedeva prossimo il suo fine , e lo diceva. E per 
divallarsi dal funebre assiduo pensiero partecipava a molte 
feste, a molli biinchetti , e di essi facevasi iniziatore. Un 
i^iornu fu falla r,iiinanza d'amici , e il buon Giuseppe attiralo 
dolla li(^llc'/>;a ddl' autunno . c'invitava a recarci al Poggio 
liii|n'iJ^ilo a\rel)ljesi fallo baldoria, Ern una liri^aln 

ili .'•l'dici 11 iiii'Ni>scttc fra professori , giornalisti ed allri. Vi 
erano la moglie del Pieri e la sua figliuoletla. Io preso da tri- 
sti [lensieri alle sollecitazioni dell'amico non consentii. Al 
pranzo so che Giuseppe era lieto per sè e allegrava gli amici. 
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Hcciiò de' versi , improvvisandoli , come sovente c'' wilr- 
va. lornalD a casa se gli raddopinava la tosse , e nella 
notte ardendo di febbre e seoloodo» soffocara , fu mandato 
per un medico. Gli venne tratto sangue ma in scarsa 
()uantitè. Nel giorno che successe non poteva che a gra- 
ve stento parlare. Chiarameotc vedevasi il povero Pieri 
assalito da indomabile mal di petto. Il quale , congiunio, 
come i medici assicurarono, alla miliare, in tre giorni 

10 ioha di vila. Gli umici empievano le sue stanze, si 
gaie un lempo , dolentissimi di non poter soccorrere all'ot- 
timo amico in si terriliile frangente. Guido Corsini che 
fu vigile continuamente al letto del carissimo infermo, ne 
raccolse lo spirilo. La sua salma fu trasportata a S. Mi- 
nialo fra numerosissima gente accorsa a porgergli l'estre- 
mo Irilmlo d'amore. Corsini , Gliivizzani e Martini dissero 
iifietlunsfi parole sul TerGlro. 

Cosi lioLva a trentotto anni il poeta Giuseppe Pieri, 
Fu d' indole trincera , buona , soccorrevole. Al padre , si 
fratelli, ella moglie, alla carissima sua figliuolina si dimo- 
strò sempre mai tenerissimo. Ebbe persona gjosla e ga- 
gliarda nell'apparenza. Il volto era bello, neri e vivacissimi 
gli occhi , rapido il passo ed il gesto , buona ma velata 
la voce. Era disposto mirabilmente alla poesia. I versi , 
quando era animalo dall'eslro gli prorompevano subitanei . 

11 suo diretto era la soverchia facilitii. Pure io tengo fermo 
che una ratT'ullii disile cose sue falla con parsimonia possa 
recaro onore alìu sua memoria o alla patria. Queste brevi 
parole io scrissi a narrare con rapido cenno la vita di Giu- 
seppe Pieri. Fu vita tutta d'anima e di poesia. Scarsi ne 
furono gli avvenimenti. Ei visse nella fooiìglia e n^i sludi. 
Conobbe molti uomini di lettere , la cui amicizia e slima 
tosto e'soppe conciliarsi. 

lo gli sarò seinpro riconoscente per tanti conforti Hic 
egli mi diede. In esso troiai la vera amicizia, non timida 
nelle sventure , non lenta ma celere ed efficace , pronta a 
sagriGzi, partecipe meno delle gioia che dei dolori. Perù il suo 
nome mi saii sempre sacro. Prof, P. Raffablu, 
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La |ii'iiM!i . e unii'ii. l'Ii io lo vidi, fu per una 

iiiKHiii n/Mmo. alla qiMilr cuU inlcriilovo mularo volculeroso. 
C nn^li niu a nrì vimi di Un It.'L-ovaM Ui prontezza dell ani- 
ma 0 dell ini^ugnn i^crcni: franco ^etiza immodeslia. senza 
piaggeria nspelloso. Non restio a nvenre in altn le doti 
della mente, percb egli ne aveva; e però puro da quella 
invidia che suole spesso masclierarsi sotto la gelosia d ugua- 
glianza . e solto pretesto di tenderli ili jinindc c al pcrfello. 
Di qui il desiderio elicgli ha lascinin di si^, min pur nuclli; 
estnnsoclie qualilìì che rendono nU oiiiinin gradili a molli , 
non per opere d arte corapiutu. delle qu<iU egli aveva 
cosuoi sagpt eccitalo speranza. La scella di parecchi Ira'suoi 
tenu tragici lo dimostra voglioso d' uscire dalle orme trite 
e andare da sé. E gli sarebbe , nel difficile esercizio , gio- 
vata 1 ispirazione desìi affetti domestici, ch'esli bone sentiva: 
e senza t quau ii uramma è arrman o sermone . se non 
declamazione ui retore. Lopcrn.siia ccnanicnio a lui non 



sorge inijjliore ui uueiic ciio accompagnarono c la mia o la 
giovaiiezza daliriinen vecchi di me. Doperosità specialmente 
la Toscana abbisogna . adesso che i casi le impongono au- 
gusti doveri e tremendi. Che se ali aspettazione gelose o 
impaziente eila non poirfi [iienamenie e tosto rispondere . 
non glielo vorranno i oiscrcii apporre a colpa . pensando 
che 4e grandi cose non si lanno di lancio . c eoe ii riaversi 
d'una nazioue aev tisscre opera ui luiie insieme le parti 
della nazione , con modesto vigore di Torse unanimi , con- 
senziente. N. TOMHASBO. 
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Quando cwsa un.n vita dm fu spcaii in aiiiaiL' . nuatulo 

ninnilo, qiiandii un cuore clic fa liiltn r sonni™ \m- hi 
•jmMizia non liallo ])iu . chi ii clic non sentii . mcdiliindo . 
il iwle compio (ti nssiìvcTMie che le più belle illusioni della 
virlu sono nienzo^rno . e li^vando al cielo la faccia velnln 
colle lacrime d un ira mul repressa, non gl indirizzi quol- 
I empio dilemma : Se è un male perchè mi doni la vita , se 
a Ila bene perchè me ta logli ? Invero quei momenti del 
primo dolore sono fatali per lo anime che appunto allora 
cominciano a dubitare; TataliSìimi per chi non sa più to- 
i^licrsi quel dubbio dalla coscienza. Ha la coscienza che ama 
Dio 0 I adora . non sugli altari che f;li fabbncnrono i sacerdoti 
degni tempo, ma su (jiidli del proprio cuore c dell intero 
universo . prova fra le anatsco d iui .'■cn [lineato di repcnlo 
spezzalo loffollo dio pinihice mia hfMM ninno f;i"vanile 
soli accesa fronte di un fehbrioilaiilc. Allora costui cho resta 
fra coloro che sperano , corre al letto dell'estinto e lo 
guarda senia pallore né paura , e quasi Io interi^ se può 
non esser pin. ed al cTlWWhe fortemente nega fa giuramento 
chi' non soliamo in amcrii come prima*, ma in so raccoglierà 
lune li licrc'lió min \adaiio dimonliciilc. 

A ques pena um liuTinia spualaie dal ci- 

glio , ma ossa neppure cade ; scende su! cuore a fecondare 
il sacro deposito; egli è muto, né dice: ahimè, per- 
chè temo di accusare il tesoro che racdiinde nell'anima , e 
clic pietosamente vuol conservare ed oQVirc a Dio. 

Ma le turbe schiamazzano e a viva voce gridano; 
è limilo, è HiDTlu. e fiiniiu'^ al lerelro che passa, nvide 
bollnnlo uclle impressioni di un corteggio che procede fra 
le faci 0(1 I canti. Ali indomani osse dicono: mori, l'indo- 
mani cantano storuclli c canzoni. Povere turbo ; hanno 
lien ragione. Non soii esse un individuo che mai non muore, 
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che sì ivasibrma di cuntinuo , i' |ii'oseguc la sua via Irac- 
cialii lini spcoli ? Il filosofo rlic s'inronirn col feretro e lo 
mira , iniciide e sorrido; però s'obli ama dirti; di voi sia 
bene; ma" per te, anima die jiassasli , non fini la memoria 
sulla terra : tu fusti pia vi sar^ fra ijucslc turbo clii li 
ricordi , chi t'ami, chi t'imiti. 

Nel sacro recinta della famii^lia si conserva il lesoro 
degli esempi dei morti ; nè di là può snttrarin che l' ami- 
cizia , la quale lo contrasta talora a chi più crede di avervi 
dirìiio. Spesso , ahiruA I i naturali ciutodi sono inredeli e 
lasciano dischiuse le porle ; spesso rinnegano il sangue del 
loro sangue , e coniano lo monete sulle lapide del sepolcro ; 
spesso gridano: egli peccò, ben mori. Ma costoro che rim- 
proverano all' estinto le virtù die es:ii neppur conobbero e 
che si aliano a beslemmiare contro le lorabe , costoro non 
ebbero mai famiglia; la loro fa di Dio, che tien ragione 
delle virtù delle sue creainre, e sa tramandarle nelle gene- 
razioni. Però dove intorno al letto di morte si sirin|^no 
coloro che furon cari a colui che passò , e COf^i occhi la- 
cririici^i ripetono il dolce nome di lui, e lo accompagnano 
al timiioro, u vi tornano a pregare ed a ^Bi^re, e lo 
vedono e lo sentono sempre presente, e lo tengono a mo- 
dello di buon vivere, ivi è famiglia che non disjierde gli 
esempi , ivi nascerà una posterilS che ricordi , ivi il dolore 
è santo . perchè vi è il corallo del soffrire e la virtù del- 
l' imitare. Cosi la società ha diritto che non si disperda il pa- 
trimonio del bene. Felici quello famiglie ; Io anime dei loro 
morti veglieranno sopra di loro , e 1' operosa rassegnazione , 
rinnovando gli esempi, lenii^ l'acerbo dolore. E cosi sarù 
feconda la tua morte, o (^useppe ; morte che guardala cogli 
occhi mondani strazia il cuore; guardala con quelli della 
speranza consola. G. Corsini. 
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Sia la nostra union eoa urla Ilei* 

IXivi.' .'iL-rna fu prima, eterna poi. 

HaJrc , clic accolta fra gli olelti cori 

L'uno ti siringi e l'altro Gglio al petto , 
Frcgs che sciolta dai monJani errori , 
Quest'alma voli all' im mortai ricetto. 

Fatta più pura dai materni amorì 
Tutta radiaole di fratei-no affetto , 
Nell'alta em(Hro ove non eoa dolori 
Potrà bearsi nel divin cospetto. 

Lungi da te che m'ÌDfbrmastt a vita , 
Ogni dolcezze si converte in pianto 
E oupo tedio a sos|Hrar m'incita. 

Ha confido che Dio tre volte santo > 
Sanando del mio cor l'ampia ferita , 
Teco mi chiami ed ^ fratelli accanto. 

E. FiBii. 



HI. 

Era giovane e caro , 

Era sii'liv" conio iii spernn/a , 

Un cseaipio di Tede o di costanza , 
Aveva l'alma e la sembianza lieta , 
Era sposo , era padre, era poeta. 
Or più non è fra noi , 

E chi con lui sempre appena il crede ! 
Nel fior degli noni suoi , 
Quando più bello l'avvenir si vede , 
Morte venne , e gli disse; - A le non lieo , 
Fra l'amor de'tuoi cari , esser felice. - 



- D'Italia la salute 

Tu non vedrai , rome si dee , compita ; 
Non \edrai la viriate 
Che lutla l'empirà di nuova vita; 
Nè de'nemiei suoi l'ultimo scempio ; 
M dai ladroQ purificato il tempio - 

- Come anelavi in core. 

Non potrai contemplare a^ni mattina 
Le rose dell'amore 

Crescer sul volto della tua bambina ; 

Nè dirle un giorno, nel condurla all'ara: 

K Ad esser madre ed italiana impara ». - 
Questo disse la morte ; 

E lo disse con atto aspro e feroce. 

Ei conobbe sua sorte , 

Né mutò aspetto, nè mosse la voce; 

Ma , guardando nel cielo in alto pio , 

Parea dicesse: « Quel che piace a Dio n, 
E che temer potea 

Quell'anima gentil ddia spietata , 

Se di nulla fa rea. 

Se fu sempre del vero innamorata , 

Se fu soave come una fandulla , , 

Se fu tutta per gli altri e per sé nulla!... 
Altri la morte tema , 

Che lascia dietro a sè pianto o delitto 

Vergogna od anatema ; 

Chi lascia un nome che col sangue è scritto ; 
Chi dice : « Qua dell'oro e muoia il resto ; 
La patria mia, la mia famiglia è questo a. 

Colla coscienza di sentirsi puro ; 

E elio il suo nome andria 

Celebralo nel popolo futuro; 

Nel popol vero che 1 ingegno onora , 

Ma , se va unito al coro , allor l'adora. 
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Sempre al popolo amico 

Voi lo vedeste, « non fu dei bugiardi. 
« Nostro primier nemico. 

Diceva , è il vijio che ci codardi : 
Prima dal nostro core e dal pensiero 

Cacciamo il vizio , e fugge lo slraDÌero ». 
E il popol non l'oblia , 

Ha il dolce nome sovente ripete 

Di lui che io ciel salia; 

E il crìn difiiiso e le pupille liete 

lUcorda , e l'ampia fronte e il bel sorriso , 

E la gentile 'ìÌbxì&l del viso. 
E l'italica scena 

Come sen duole ! ahimè ! per sempre tace 

Quello musa serena ; 

E com'aiii i, voluhil,^ fuf.acc , 

Passaro i canli , onilo per anni ed anni, 

Parlando ciirità , scosso i tiranni ! 
A lui la molta fede 

Facea sostegno per l'arduo cammino : 

Del senno antico erede 

Vide Italia , e credè nel suo destino ; 

E a nuove imprese, e piti d^e d'onore. 

Tutto animoso , avea rivolto il core. 
Oggi ahimè I sta sepolto 

Nel cimitero sopra San Minialo ! 

Pen^'egli amava molto, 

Sempre sarà veracemente amato! 

Non lasciò d'oro eredilh funesta. 

Ma generasi esempj e vita onesta. 
Era giovane e caro . 

Era giulivo come la speranza ; 

Era un amico raro , • 

Un esempio di Tede a di rosianza ; 

La sua memoria è hcnedeila c lieta.,.. 

Onoralo l'amabile poeta. 



